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Un progetto per la gestione multifunzionale delle foreste

Circa 450 ha di foreste con interventi

6(+1) siti da 30 ha in Italia

3 siti da 90 ha in Slovenia



Esempio: gli interventi a Mongiana



D’Andrea et al 2016 in De Cinti et al (Eds) 2016

Misure Ex post : Carbon



D’Andrea et al 2016 in De Cinti et al (Eds) 2016

Misure Ex post : Legno estratto



D’Andrea et al 2016 in De Cinti et al (Eds) 2016

Misure Ex post : Crescita %



Esempi di risultati per biodiversità e carbonio:

De Cinti et al (Eds) 2016

Zapponi et al 2016 in De Cinti et al (Eds) 2016 Balestrieri et al 2016 in De Cinti et al (Eds) 2016

Insetti: Sirfidi Cansiglio Uccelli



Quali buone pratiche?



Buone pratiche per la selvicoltura

Il diradamento selettivo aumenta:

La stabilità meccanica 

degli alberi rimanenti 

e della foresta

Il valore economico

dei prodotti legnosi
La diversità strutturale

delle foreste

Il diradamento dall’alto:

Pratica da utilizzare in foreste vicine alla maturità

con strutture più stabili

Diradamento per favorire la luce in foresta:

Maggiore equilibrio della struttura pluriplana, favorire la rinnovazione

(aperture della copertura), semplificazione delle operazioni di esbosco



Buone pratiche per la conservazione della biodiversità

1. Aumentare la diversità a livello di popolamento e 

paesaggio

Gestione forestale differenziata, per favorire la compresenza

di particelle forestali con diversa struttura

Mescolare i trattamenti selvicolturali, evitando I diradamenti

sistematici o tagli su ampie superfici

Replicare i trattamenti selvicolturali in aree diverse ad

intervalli di qualche anno (paesaggio)



2. Aumentare il legno morto e mantenere gli alberi vecchi e 

senescenti

Lasciare gli individui “non di valore”, aumentarne il numero.

Favorire la mortalità degli alberi dominati o con difetti

Selezionare 4-5 alberi morti in piedi ad ettaro per creare punti

di passaggio di biodiversità

Buone pratiche per la conservazione della biodiversità



Buone pratiche per lo stock di carbonio (mitigazione-adattamento)

3. Aumentare il sequestro e lo stock di carbonio

Aumentare la diversità verticale in foresta, per favorire la

fotosintesi e lo stock di carbonio

Produrre legno di buona qualità per prodotti durevoli

(diradamenti selettivi)

Favorire turni più lunghi e provvigioni più alte anche per

avere maggiore flessibilità di gestione in futuro





Foreste per la mitigazione dei cambiamenti climatici e 
per gli obiettivi del protocollo di Kyoto e di Parigi

Miglioramento e sostenibilità della gestione forestale

(strategia di gestione)

Nuove piantagioni forestali/afforestazione

(strategia di espansione)

Azioni contro gli incendi forestali e la deforestazione

(strategia di conservazione)

Biomasse per energia, lignocellulosa per i 

biocarburanti (strategia di sostituzione)



Importanza per la produzione
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L’adattamento è un fattore chiave!



 Gestione della densità per regolare e ridurre l’uso dell’acqua

 Mescolanza delle specie e gestione dei diradamenti per favorire 

la crescita

 Azioni per favorire la rinnovazione

 Gestione dei cedui per aumentarne la resilienza (siccità, intensità 

degli interventi)

 Conservazione in situ e ex situ per le risorse genetiche

 Migrazione assistita

 Selvicoltura preventiva e gestione della vegetazione per prevenire 

gli incendi

Adattamento delle foreste mediterranee
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 Gestione sostenile e recupero degli ecosistemi

Azioni per il recupero

Aumentare la resistenza agli incendi e alla siccità

 Preparare gli ecosistemi a condizioni più calde e secche, 

con maggiori probabilità di incendi e invasione di patogeni

 Ridurre la frammentazione degli habitat

Strategie che puntino alla conservazione della biodiversità

dovranno tenere in considerazione i cambiamenti climatici

Azioni “proattive” per l’adattamento

 diversificazione strutturale, variabilità a scala di paesaggio

foreste miste e con strutture diversificate (no monoculture)

 pianificazione della vivaistica: specie più adatte ad un 

clima che cambia

Migliorare la connettività tra gli ecosistemi

Cosa possiamo fare?
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